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Le vie della ripresa
LE RIORGANIZZAZIONI AZIENDALI

Casi critici
Sono 166 le «vertenze» aperte al Mise
per una platea di oltre 190mila dipendenti

Il nodo delle risorse
Si punta a inserire il nuovo strumento 
in manovra ma non c’è certezza sui fondi

Più politiche attive per i tavoli di crisi
Il Governo studia l’allargamento dell’assegno di ricollocazione ai lavoratori delle imprese in difficoltà

Francesca Barbieri

pUn assegno di ricollocazione 
formato aziendale. È l’ipotesi allo 
studio del Governo per estendere 
ai lavoratori delle imprese in crisi 
lo strumento di politica attiva che 
finora è stato sperimentato su una 
platea selezionata di circa tremila 
disoccupati (da almeno 4 mesi) 
che hanno risposto alla chiamata 
dell’Agenzia nazionale Anpal (su 
28.122 lettere inviate, la percentua­
le di risposta è stata del 9,1 per cen­
to).

L’idea è di anticipare l’assegno
(da 250 a 5mila euro) ­ che può es­
sere speso in servizi di assistenza 
intensiva alla ricollocazione, pres­
so  un  centro  per  l’impiego  o 
un’agenzia per il lavoro accredita­
ta ­ nella gestione delle crisi, consi­
derato anche che dallo scorso gen­
naio non sono più operative mobi­
lità e Cassa integrazione in deroga.

In caso di accordo con il sinda­
cato, ai lavoratori in Cig straordi­
naria verrebbe riconosciuto il di­
ritto a chiedere all’Anpal l’attribu­
zione immediata dell’assegno di 
ricollocazione per essere accom­
pagnati verso un nuovo lavoro nel
giro di 12 mesi. 

La misura potrebbe essere in­
serita nella prossima legge di Bi­
lancio. Posto che il nodo da scio­
gliere sarà quello delle risorse ­ 
per ora i fondi complessivi per la­
voro e crescita sono di circa 700 
milioni, già tutti “prenotati” per 
altri interventi ­ i tecnici di gover­
no e ministero del Lavoro stareb­
bero ragionando anche su una se­
rie di benefici. Per i lavoratori che
firmeranno  poi  un  contratto  a 
tempo indeterminato con un’altra
azienda, ci potrebbe essere l’op­
portunità di “riscattare” una parte 
di Cigs residua, mentre il vecchio 

datore di lavoro potrebbe sfrutta­
re la possibilità di firmare un ac­
cordo conciliativo per chiudere 
tutto il pregresso con il dipenden­
te in uscita.

Il modello di riferimento sem­
bra essere quello di Almaviva, do­
ve all’assegno di ricollocazione ha
aderito l’87,7% dei lavoratori, per i
quali «ci sono al momento alcune 
centinaia di offerte di lavoro po­
tenziali e si stanno aggiungendo 
altre imprese interessate ad as­
sunzioni» spiegano dall’Anpal. 

I tavoli di crisi aperti al ministe­
ro dello Sviluppo economico, del 
resto, sono ancora molti: 166 trat­
tative in corso per un totale di oltre
189mila lavoratori (una fetta dei 
quali effettivamente a rischio esu­
bero). 

Tra i dossier di maggior peso
quelli relativi ad Alitalia e Ilva. La 
compagnia aerea ha chiesto ve­
nerdì scorso la proroga della Cigs 
di altri sei mesi (al 30 aprile 2018), 
mentre dovrebbe partire a breve 
un piano di riqualificazione per un
centinaio di dipendenti (si aspet­
tano i decreti dell’Anpal). Tra una 
settimana  esatta  poi  verranno 
scoperte le carte delle offerte vin­
colanti (la scadenza in origine fis­
sata al 2 ottobre è stata posticipata 
al 16). L’obiettivo del Governo e 
dei commissari resta quello della 
cessione di Alitalia nella sua inte­
rezza: il bando pubblicato a fine lu­
glio per avviare la procedura di 
vendita prevede che in caso di pa­
rità di condizioni siano considera­
te preferibili le offerte sul lotto 
unico. 

Per Ilva, invece, il nuovo piano
ambientale varato dal Governo (si
veda Il Sole 24 Ore del 1° ottobre) è
il primo step lungo la strada che 
dovrebbe portare all’acquisizione
definitiva degli asset da parte di 
Am Investco Italy. Per il perfezio­
namento dell’operazione manca 
ancora l’accordo con i sindacati 
sul piano industriale: proprio oggi
è fissato un incontro al Mise (circa
4mila  gli  esuberi  annunciati). 
Manca anche il via libera al dossier
da parte dell’antitrust europeo, 
che ha richiesto chiarimenti a se­
guito di un esame preliminare sul­
l’operazione di acquisizione del 
gruppo da parte di Am Investco. 

In  generale  il  numero  delle
aziende coinvolte nei tavoli di cri­
si è in leggera crescita: erano 109 
nel 2012, 119 nel 2013, 159 nel 2014, 151
nel 2015, fino alle 166 attuali.

In base all’ultimo rapporto del­
l’Unità gestione vertenze del Mi­
nistero dello sviluppo economico 
si registra negli anni una crescente
difficoltà in alcuni settori del Ma­
de in Italy, come agroalimentare e
tessile­moda, e  l’aumento delle 
imprese con oltre 500 dipendenti 
coinvolte da situazioni di crisi (74
tavoli aperti).
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PENSIONI

Le responsabilità Inps
per erronee comunicazioni
di Silvano Imbriaci

La sezione lavoro della Cassa­
zione con la sentenza 23050 del

3 ottobre analizza le conseguenze 
di  erronee  comunicazioni  del­
l’Inps e requisiti per la pensione.

Quotidiano del

Lavoro

quotidianolavoro.ilsole24ore.com
La versione integrale dell’articolo

LA SITUAZIONE REGIONE PER REGIONE LA RIPARTIZIONE PER DIMENSIONE DELL’AZIENDA... ...E PER SETTORE
Tavoli di crisi aperti I comparti più in sofferenza.

Tavoli aperti. Dati 2016
Lombardia Trentino Alto Adige

Friuli Venezia Giulia

Veneto

Emilia Romagna

Marche

Abruzzo

Puglia

Calabria

Basilicata

Sicilia

TERRITORIO NAZIONALE

Sardegna

Lazio

Campania

Molise

Umbria

Toscana

Liguria

Piemonte

Fonte: ministero dello Sviluppo economico. Dati aggiornati a ottobre 2017
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All’ordine del giorno

L’obiettivo del Governo e dei 
commissari resta quello della 
cessione di Alitalia nella sua 
interezza, e il bando prevede 
che in caso di parità di 
condizioni siano considerate 
preferibili le offerte sul lotto 
unico rispetto alla vendita 
separata dell’aviation e 
dell’handling.Tra una 
settimana verrano scoperte le 
carte delle offerte vincolanti 
(la scadenza in origine fissata 
al 2 ottobre è stata posticipata 
al 16). Intanto venerdì scorso 
Alitalia ha chiesto la proroga 
della Cigs al 30 aprile 2018

ALITALIA

Il nuovo piano ambientale 
appena varato è il primo tassello 
lungo la strada che dovrebbe 
portare all’acquisizione 
definitiva degli asset di Ilva da 
parte di Am Investco Italy. Per il 
perfezionamento dell’operazione 
manca ancora l’accordo con i 
sindacati sul piano industriale: 
proprio oggi è fissato un primo 
incontro (circa 4mila gli esuberi 
stimati attualmente). Manca 
anche il via libera al dossier da 
parte dell’antitrust europeo, che 
ha previsto, salvo complicazioni, 
la conclusione dell’iter entro la 
fine del mese prossimo

ILVA

Nel campo siderurgico, 
Aferpi, la holding algerina 
che ha rilevato gli asset 
toscani della ex Lucchini, 
in amministrazione 
straordinaria. Al gruppo 
Cevital che controlla 
Aferpi è stata data come 
scadenza il 31 ottobre per 
presentare al Mise un 
partner con un nuovo 
piano industriale

AFERPI

La multinazionale ha 
annunciato la cessione dei 
business in perdita e 
rilancio dello sviluppo di 
pizze surgelate Buitoni e del 
cioccolato a Perugia. Con 
una dote complessiva di 
200 milioni di investimento 
in tre anni, di cui 60 solo per 
il Bacio Perugina.
Fissato il 13 ottobre il prossimo 
incontro tra azienda e sindacati

NESTLÉ ITALIA

L’ANALISI

Giampiero
Falasca

Un ruolo chiave
va assegnato
alle parti sociali

Le crisi aziendali sono in
crescita costante dal
2009, per motivi diversi:

il settore industriale fatica a 
reggere la concorrenza di 
mercati meno costosi, molte 
multinazionali riducono la 
loro presenza in Italia a causa 
della scarsa competitività del 
sistema Paese, la crisi genera 
un’attenzione quasi ossessiva 
al contenimento dei costi. 

La crescita del fenomeno ha
trovato impreparata 
l’amministrazione pubblica, 
che si è dimostrata incapace di 
affrontare il problema con 
strumenti innovativi. Una crisi 
di grande rilevanza finisce, 
quasi sempre, al ministero 
dello Sviluppo economico, 
dove viene avviato un “tavolo” 
di confronto che, quando si 
chiude positivamente, nella 
grande maggioranza dei casi 
produce sempre gli stessi 
risultati: un accordo sulle 
uscite incentivate e il ricorso 
agli ammortizzatori sociali. 

Questi risultati arrivano 
dopo mesi di estenuanti 
trattative, svolte seguendo riti 
e procedure ormai del tutto 
vecchie e inadeguate rispetto 
alla tempestività che richiede 
l’economia dei nostri giorni. 
Raramente il tavolo negoziale 
affronta temi cruciali come le 
prospettive di ricollocazione 
dei lavoratori, da un lato, e il 
rilancio aziendale, dall’altro. 

In un sistema moderno, le 
istituzioni dovrebbero poter 
disporre di strumenti per 
partecipare attivamente al 
tavolo delle crisi (progetti 
formativi, servizi di 
ricollocazione, incentivi per 
avviare lavoro autonomo, 
eccetera). Questi strumenti 
esistono solo sulla carta, ma in 
concreto non sono fruibili, con 
la conseguente che gli organi 
pubblici possono svolgere, al 
massimo, un ruolo di semplici 
“mediatori” tra le parti. 

L’inadeguatezza della 
strumentazione esistente è 
stata evidenziata anche 
dall’intesa raggiunta nei mesi 
scorsi da Confindustria e dalle 
organizzazioni sindacali più 
rappresentative, con la quale 
le parti sociali hanno 
individuato alcune 
interessanti proposte di 
modifica del quadro 
normativo.

In particolare, viene 
proposta l’introduzione di un 
modello innovativo di 
gestione delle crisi e delle 
ristrutturazioni aziendali che 
metta al centro la 
ricollocazione dei lavoratori, 
assegnando alle parti sociali, 
attraverso la contrattazione, 
un ruolo che non sia limitato 
alla definizione dei piani di 
incentivazione all’esodo. In 
questo senso appare molto 
interessante l’idea di definire, 
con accordo sindacale, un 
“piano operativo di 
ricollocazione” finalizzato a 
favorire la formazione e la 
ricollocazione dei lavoratori, 
già durante il periodo di cassa 
integrazione. 

In questa ottica, va salutata
positivamente l'intenzione, 
che sembra emergere dai 
lavori preparatori della legge 
di bilancio, di rilanciare 
l’assegno di ricollocazione 
come strumento di gestione 
delle crisi. Fino a oggi l’assegno
si è rivelato un’ottima idea, 
attuata in maniera imperfetta. 
Dare l’assegno solo dopo 4 
mesi dal licenziamento 
significa intervenire tardi, 
perché le prospettive di 
ricollocazione sono maggiori 
quando il dipendente è ancora 
in forza o comunque ha 
appena perso il lavoro.

Un altro intervento 
necessario a spostare l’asse dei 
negoziati sulle crisi aziendali 
dovrebbe essere il maggiore 
coinvolgimento dell’Anpal, 
l’Agenzia per le politiche attive
istituita dal Jobs act. 
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